UNA TERRA CON L’ANIMA: 

PRESENTAZIONE DEL PROGETTO PER LA CARTA DELL’OSPITALITÀ DELLE DESTINAZIONI TURISTICHE 

DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Giovedì, 26 agosto 2004, ore 11.15

Relatori:

Aldo Amati, Vicario Generale Diocesi di Rimini; Andrea Babbi, Direttore Confcommercio Emilia-Romagna; Giuseppe Chicchi, Amministratore Delegato APT Servizi;  Maurizio Davolio, Responsabile Nazionale Cooperative Turistiche-Lega Coop; Piero Leoni, dell’A.N.C.I.; Sergio Mazzi, Presidente APT Servizi Emilia-Romagna; Guido Pasi, Assessore al Turismo Regione Emilia-Romagna; Meris Soldati, Segretario CGIL Rimini.

Moderatore: 

Fabrizio Miserocchi, Consigliere della Provincia di Rimini.

Moderatore: Come vedete, gli invitati sul tema di oggi sono diversi, per cui il mio spazio cercherò di ridurlo veramente al minimo e sarà utilizzato per dare veramente la parola a loro. Voglio presentarli innanzitutto, non seguendo un particolare ordine di protocollo, ma l’ordine degli interventi che abbiamo stabilito: Giuseppe Chicchi, Amministratore Delegato APT Sevizi; monsignor Aldo Amati, Vicario Generale della Diocesi di Rimini; il Dottor Andrea Babbi, Direttore Confcommercio Emilia Romagna; Maurizio Davolio, Responsabile Nazionale Cooperative-Lega Coop; Piero Leoni, Coordinatore Scientifico A.N.C.I. Turismo; Meris Soldati, Segretario CGIL Rimini; Sergio Mazzi, Presidente APT Sevizi Emilia Romagna; Guido Pasi, Assessore al Turismo Regione Emilia Romagna. Lascio spazio ai relatori, che prego di essere sintetici nel limite del possibile, per cui Dottor Chicchi a lei la parola.

Giuseppe Chicchi: Io, per accogliere l’invito del coordinatore, eviterò di leggere quel documento che trovate in cartella e che potrete leggere tranquillamente e meditare se vi interessa. Uso il concetto di meditazione, perché oggi noi ci limitiamo a lanciare un sassolino nello stagno; ciò che succederà a valle di questo seminario, di questo incontro, sarà merito dei protagonisti che assumeranno indicazioni che oggi forse emergeranno e faranno parte delle proprie decisioni, della propria attività. 

Partiamo dal Convegno che già l’anno scorso abbiamo tenuto qui al Meeting e riguardava un tema parallelo: quello della responsabilità sociale delle imprese nel turismo. Convegno che ha fatto emergere una tendenza già in atto nell’attività di molte imprese turistiche e che qualche contributo ha dato al fatto che questa spinta si sia ulteriormente sviluppata. Sono processi che si muovono lentamente, ma che si muovono; questo è il fatto, la notizia. Oggi cerchiamo di affrontare il tema da un altro punto di vista: cioè dal punto di vista prevalentemente pubblico o diciamo così della governance dei territori, quindi degli strumenti con cui il territorio prende decisioni e cerca di attuarle; io sintetizzerò quella relazione che voi avete in cartella cercando  di centrare alcune parole chiave che vi siano utili per il dibattito che ci sarà. 

La prima di queste parole chiave è la prossimità: non a caso noi sottolineiamo, o se volete, enfatizziamo il concetto di prossimità, perché noi siamo presenti sui grandi mercati turistici con una buona capacità competitiva; certo, sappiamo che dobbiamo lavorare continuamente: l’innovazione è la nostra condanna e nello stesso tempo il nostro piacere. Tuttavia, su questi mercati, noi cerchiamo di affermare i valori della prossimità. Cosa vuol dire? Che non si tratta di una prossimità puramente geografica, si tratta di una prossimità che è determinata dalla condivisione, dal fatto che noi mettiamo sul mercato un prodotto semi domestico, molto simile ai luoghi di provenienza, per organizzazione sociale e cultura prevalente, e facciamo quindi, del principio della prossimità uno dei punti di forza caratterizzante della nostra proposta turistica. Se volete, a rovescio questo ragionamento, vuol dire che non ci pensiamo neanche di competere con le mete esotiche, un po’ semplificando, questo è il concetto: siamo un altro prodotto. 

Seconda parola chiave: il tema della cittadinanza contemporanea, cosa vuol dire? Che noi vogliamo avvicinare i nostri turisti come se fossero dei nostri cittadini che sono qui temporaneamente; non hanno però, neanche il diritto di voto con il quale il cittadino permanente può premiarci, o punirci. Quindi, dobbiamo avvicinare questa figura del cittadino temporaneo con grande delicatezza. Poi, mettiamo a sua disposizione l’insieme della nostra comunità, la nostra organizzazione sociale. In questo, attorno a questo argomento, c’è un aspetto, diciamo, bivalente: più noi riusciamo a migliorare - dico noi il sistema pubblico e intendiamoci, anche il sistema privato - l’efficacia e l’efficienza del nostro sistema territoriale, tanto più saremo appetibili come meta turistica. Traduco, in modo ancora più banale, per capire fino in fondo: tanto più sarà alta la qualità del nostro territorio per i nostri cittadini, tanto più competitivo sarà il nostro prodotto per i nostri potenziali clienti. Una città ha un principio che la ispira: nelle attività di governo di questa nostra città è il principio del valore d’uso. Una città deve essere usata, deve funzionare bene; una città turistica si può trasformare in un bene di scambio, cioè in un prodotto vendibile sul mercato. Ecco perché gli investimenti che si fanno in un territorio turistico, sono investimenti che producono processi economici. Non sono solo investimenti destinati al “consumo”, fra virgolette, dei cittadini residenti. Da ciò, da questo ragionamento deriva, naturalmente, una grande responsabilità nella governance del territorio. Deriva il fatto, per esempio, che il tema della qualità urbana è un tema centrale, il tema delle infrastrutture, che permettono a un certo territorio di funzionare, non solo per la comunicazione, cioè per il movimento delle merci e degli uomini, ma anche per le attività; pensiamo solo al contenitore, dove ci troviamo in questo momento. Il tema delle infrastrutture diventa un tema determinante, per far sì che una città diventi anche un valore di scambio, cioè un luogo che può essere acquistato, attraverso l’acquisto di un pacchetto turistico. 

Terza parola chiave, densità. Pensiamo che noi siamo tanto più capaci di produrre ospitalità, di produrre accoglienza, quanto più la nostra comunità può esprimere equilibrio, densità sociale, istituzioni efficienti, imprese dinamiche, sussidiarietà diffusa, che vuol dire: là dove non arriva il pubblico, dove non c’è bisogno che arrivi il pubblico, è bene che arrivi il privato. Lavoro, professionalità: questi sono elementi che compongono la densità sociale. Cosa dire di questo tema rispetto alla nostra regione? Io dico solo questo: questa è una regione che ha dimostrato capacità di produrre densità sociale. La controprova di questa mia affermazione è nelle classifiche dell’Istituto Taglia Carne, che, ogni anno, a dicembre, il Sole 24 Ore pubblica: le nostre province sono sempre fra i primi 15-20 posti. Poi, sappiamo bene che non basta mai, nel senso che il tempo è tiranno e implica continui processi di innovazione sia di carattere privato, sia di carattere pubblico. 

Quarta parola chiave: il ruolo centrale dei territori. Perché questo? Perché sono i territori, e in particolare gli Enti Locali, e direi, fra questi, i Comuni in particolare, che hanno il compito di sviluppare all’interno della loro comunità la cultura dell’ospitalità. Significa molte cose - nel documento che trovate in cartella, si fanno anche degli esempi -, significa capacità di organizzazione, significa capacità di investimento, capacità di cambiamento, significa anche capacità di guardare oltre il profilo dell’orizzonte, cioè di vedere più lontano rispetto all’immediatezza. 

Quinta parola chiave - che poi è, in qualche modo, la conclusione di questo ragionamento che ho cercato di fare fin qui -: Carta dell’Ospitalità, la nostra proposta. Che cos’è la Carta dell’Ospitalità? Diciamo che io la articolerei sinteticamente in tre passaggi. Il primo è dare risposta a questa domanda: quali sono i valori che caratterizzano una certa comunità territoriale - un comune, una provincia -, che ispirano l’attività del sistema pubblico e del sistema privato su quel territorio? È quella che nel documento chiamiamo la Mappa dei Valori: cercare di focalizzare i valori fondamentali, quelli che vogliamo comunicare, che vogliamo che caratterizzino il nostro modo di essere. Faccio un esempio molto concreto che trovate anche nel documento. In occasione delle Olimpiadi, la città di Barcellona lancia un progetto, ispirato al principio dell’accessibilità dei meno abili. È un progetto ambizioso di cui la municipalità di Barcellona si rende subito conto che va bene anche al di là della scadenza dell’Olimpiade. Certo, gli impianti Olimpici sono stati realizzati a norma, come si dice. Ma mettere a norma una città come Barcellona, implica tempi e investimenti colossali. Allora, la città di Barcellona dichiara, nel 1994, in una carta, che è diventata famosa come Carta di Barcellona, che in tempi definiti, la città di Barcellona diventerà una città in cui, il principio di accoglienza dei meno abili, è pienamente rispettata. La durata di questa Carta è diventata decennale, ma è una dichiarazione di valori, di principi, di risorse e di tempi, che diventa un elemento fondamentale di marketing della città di Barcellona. Qui naturalmente, volevo arrivare. 

Nel momento in cui noi dobbiamo comunicare un territorio - e in qualche modo l’APT ha questo compito -, dobbiamo comunicare un sistema di imprese, dobbiamo avere la “ciccia”, come si dice, la notizia. Ecco perché, per esempio, nella primavera scorsa ha chiesto ai comuni della costa, limitandosi provvisoriamente a questa area, una specie di autocertificazione su alcuni, diciamo, standard di natura ambientale: recupero dei rifiuti, piste ciclabili, aree pedonali, eccetera, eccetera. Abbiamo fatto un censimento. Il risultato, guardate, è più importante di quello che noi stessi credevamo, perché scopriamo di essere vicini agli standard europei. Ma noi, siccome siamo un comprensorio turistico sulla costa, sappiamo che i nostri standard devono essere anche superiori, rispetto a quelli di Monaco di Baviera, o di Francoforte. Quindi, la carta contiene la Mappa dei Valori, contiene i programmi che sono indotti dai valori che si vogliono affermare. Per esempio, la Carta di Rimini, che la Provincia di Rimini assunse nel 2000, sui temi dello sviluppo sostenibile, è un altro punto riferimento importante per questo territorio. 

I tempi e i soldi. I soldi sono il capitolo più delicato, sapete la situazione. Ora, e concludo questa provocazione, diciamo, questo sasso nello stagno che lanciamo deve sostenere il marketing di prodotto - e qui faccio un ragionamento di competenza, diciamo, dell’APT -, così come il marketing territoriale, che il sistema degli Enti Territoriali tende a sviluppare. Questo sasso che lanciamo nello stagno passerà all’organo di programmazione turistica per eccellenza, della nostra Regione, che è l’Agenzia Regionale, che potrà, come dire, dare seguito, se vorrà, dopo che ne avrà discusso, alla definizione di alcuni paletti che possano individuare una possibile scaletta della Carta dell’Ospitalità, che poi ogni comune turistico potrebbe assumere, come strumento della concertazione e della governance che si determina sul territorio. Non solo come strumento di marketing del proprio territorio, ma anche come strumento di rapporto con il sistema imprenditoriale privato che, anch’esso, ha bisogno di certezze, ha bisogno di sapere quali sono i programmi, quali sono i valori a cui ispirarsi. Grazie.

Moderatore: Grazie, siamo stati abbastanza nei tempi, ma consideriamoli una licenza introduttiva per spiegare l’argomento del trattato. La parola a monsignor Amati.

Aldo Amati: Grazie per l’invito e per l’attenzione. La relazione del professor Giuseppe Chicchi ha evidenziato aspetti molto interessanti: il tema dell’identità, la cultura dell’ospitalità, la definizione dei turisti come cittadini temporanei. 

Ecco, ritengo molto interessante e giusto considerare il turista come cittadino temporaneo, che condivide la vita della comunità locale per un certo periodo. Ecco, la nostra Riviera, a mio avviso, per rimanere in ambito locale, non può trasformarsi in una specie di mega villaggio turistico, avulso dal territorio, e dalla comunità di residenti che lo che lo abita. La nostra è una comunità, con un volto, ed è importante quindi, realizzare vera ospitalità, come reciprocità di relazioni, di conoscenze, di scambi culturali, con reciprocità di diritti e di doveri. La Carta dell’Ospitalità, che il professor Chicchi ha auspicato, si fonda sulla condivisione del principio della responsabilità, e su alcuni valori chiave che sono veramente significativi e importanti. La centralità della persona, la responsabilità, il senso del limite, l’identità. 

Ecco, io mi pongo, ovviamente, dal punto di vista dell’attenzione che la Chiesa rivolge al turismo, un’attenzione che deriva dall’interesse per l’uomo. È chiaro che il turismo non è solamente e meramente un’attività economica volta al profitto e basta, ma è al servizio dell’uomo, e quindi quale uomo. Ecco, un’affermazione antropologica, che è già stata in qualche modo, segnalata: l’uomo considerato come persona, e relazionato nella comunità. Persona e comunità non in astratto, ma interagenti su un preciso territorio. Il valore persona, non chiusa in se stessa, ma aperta e relazionata agli altri, prima di tutto nella famiglia, e poi nella comunità civile, nella città. La famiglia, che io credo, dovrà trovare posto nella Carta dell’Ospitalità, perché la famiglia non può essere lasciata sola e indifesa nella sua stessa esistenza e nel suo compito educativo di fronte ai rischi, sempre presenti, di un turismo che potrebbe, in qualche modo, travolgerne la vita e i valori. La città che vuol dire, certamente, l’ambiente fisico, ma che vuol dire prima di tutto l’ambiente umano, il clima sociale e culturale che si respira; il problema dell’eventuale presenza di forme di criminalità o di devianza e il rischio di perdita di una specifica identità culturale, civile e religiosa. Ecco, mi sembra importante, quindi, sottolineare fortemente che il tema dell’identità della città, non è in tema marginale, ma un tema centrale nel discorso, anche, in vista della Carta. 

Promuovere un turismo dal volto umano, significa promuovere, certamente, attività remunerative a livello economico, ma anche, ed insieme, portatrici di promozione umana, di stili di vita positivi, di cultura vera. Quindi, un turismo sempre a misura d’uomo e di città. Ecco perché, ripeto, è necessario l’impegno per garantire e maturare l’identità della comunità civile, un impegno culturale non limitato alla pur necessaria creazione di strutture e materiali di accoglienza e di servizi, ma un impegno positivo, non di mera difesa degli aspetti negativi che, il turismo, come ogni fenomeno di massa, può sempre portare. Quindi direi che, in qualche modo, prima e oltre della Carta dell’Ospitalità, la città deve garantire la propria identità. 

Si tratta, a mio avviso, di dare vita a un progetto di città. Un progetto di città che riguarda, certamente, l’assetto urbanistico, la qualità urbana, le infrastrutture, ma non solo. Un progetto che sia attento a perseguire il bene comune, cioè le migliori condizioni di vita e il massimo bene possibile di tutti, rispettando l’uomo, la sua dignità, la famiglia, la comunità civile. Progettare una città umanamente vivibile. Qui da noi a Rimini si parla delle due città: la città del mare e la città dei riminesi. Ecco, io vorrei che ci fosse una sola città, integrata con una vera partecipazione, con un reciproco scambio, un reciproco arricchimento, non solo economico, ovviamente, ma umano, culturale, relazionale. Io credo che alle amministrazioni locali - in un quadro generale di sussidiarietà con gli altri soggetti sociali, non una sussidiarietà cercata a posteriori, ma cercata fin dall’inizio di tutto questo processo -, spetti il compito di promuovere quella programmazione di indirizzi generali che sono la chiave per uno sviluppo della città e del suo turismo, che abbia al centro l’uomo, le sue radici storiche, culturali, religiose - ripeto e sottolineo - con particolare riguardo e attenzione alla famiglia. 

È un grande lavoro, che io definirei di armonizzazione delle diverse esigenze. Certamente ci sono le esigenze del successo economico, inevitabili, ma ci sono anche altre esigenze; si tratta non di metterle une contro le altre, ma di armonizzare queste esigenze in un ambito certamente complesso. Quindi, verso una perfezione, un progresso che, come dice il titolo di questo Meeting, non è un punto conseguito, ma è un cammino da fare ogni anno, e da rinnovare ogni anno. Per esempio, tutto il discorso della regolamentazione: ci vogliono delle le regole, ci vogliono dei limiti, ci vogliono delle responsabilità. Per esempio, tutto il discorso delle condizioni di vita dei lavoratori del turismo, e anche del rispetto delle loro esigenze familiari, religiose. Il discorso del giorno del Signore, sia pure in una città che vede un forte stress nei mesi di massima concentrazione del turismo. Per esempio, il discorso dell’ambiente, del patrimonio culturale, ma anche, perché no, l’identità religiosa della popolazione residente. Ecco, io vedrei, per esempio, molto bello e significativo informare il turista - proprio prenderlo come impegno -, non solo sulle bellezze storiche, artistiche di questa città, del suo territorio, della Riviera, della Regione circostante, ma anche sulla vita, perché no, religiosa della comunità. E accompagnare l’accoglienza, che è espressione moderna dell’antica ospitalità, promuovendo quelle forme di solidarietà e di condivisione verso tutti i soggetti deboli. Soggetti deboli sono tanti turisti, soggetti deboli sono gli immigrati, soggetti deboli sono tanti residenti, soggetti deboli sono i giovanissimi. Ecco, ci vuole un’attenzione speciale nei loro confronti. Con questi auspici io faccio i migliori auguri al progetto che il professor Chicchi ha presentato.

Moderatore: Benissimo, la ringrazio. Adesso la parola ad Andrea Babbi. Anche lui, dal suo osservatorio, credo potrà portare un ottimo contributo al dibattito.

Andrea Babbi: Anch’io ringrazio. Io, come dire, per preparare quest’intervento sull’ospitalità, ieri sera, insieme ad un amico, ci è venuto in mente che Barbara Palombelli al Meeting di un anno fa, parlò proprio di questo tema, di questo tema dell’ospitalità presentando, un libro di don Giussani. E sembra strano, una citazione - anche se qui al Meeting una citazione di don Giussani non è assolutamente fuori luogo -, che proprio riparte da ciò che è l’ospitalità, nel senso dell’accoglienza piena della persona umana, dell’uomo con i suoi bisogni, i suoi desideri, le sue necessità. È il punto su cui, anche un Carta valoriale, come quella che oggi ci viene presentata, può e deve partire. 

Il documento l’ho letto in questi giorni, in diversi situazioni, anche con diversi stati d’animo. Indubbiamente il documento può diventare una buona base di discussione, di discussione seria, da parte della parte privata rispetto alla proposta che oggi Chicchi ci fa, ma credo si debbano introdurre anche aspetti nuovi, quindi una “bibliografia” un po’ nuova e diversa, con questo libro presentato l’anno scorso da Barbara Palombelli. Giussani, in questo saggio, dice che la patologia della società odierna è proprio l’inospitalità, cioè l’incapacità delle persone di accogliersi, di venirsi incontro. E quindi, ovviamente, metodologicamente, pone il tema su come riempire questo abisso, questa sorta di narcisismo di cui oggi la società è pervasa. E, ovviamente, facendo il mestiere, che gli è proprio, dà un metodo e dà un’indicazione. Cioè, ripartendo dall’identità, uno non riesce ad accogliere l’altro, se innanzitutto non accoglie se stesso. Dico questo perché credo sia un elemento da cui partire. Perché noi che ci occupiamo del turismo tante volte diciamo di far sistema, di superare gli steccati, di venirsi incontro, eccetera. Ma se non si parte da questo elemento qui, è difficile far sistema veramente, è difficile voler veramente il bene comune, il bene comune per tutti quanti, pubblico o privato. 

Un altro testo, che suggerisco nella bibliografia di questo documento, è invece un testo di un altro riccionese, che dedica, tra l’altro, questo libro a Marco Arpesella, ed è Maiali & Management di Paolo Cevoli - non voglio passare dal sacro al profano, però Cevoli, in mezzo alle tante boiate che scrive in questo libro, alla fine fa un minimo di bibliografia personale -. Lui, riccionese, figlio di papà Luciano e mamma Marisa, che hanno questa Pensione, dove lui inizia a lavorare a 12-13 anni e dice: “La stagione durava da metà maggio a metà settembre. 13 ore al giorno, 7 giorni su 7. Non ho mai visto il mio babbo e la mia mamma mandare i turisti, i nostri ospiti, a quel paese, o lamentarsi per le richieste che facevano. Le più belle soddisfazioni della mia mamma, erano i complimenti dei suoi ospiti. Lì ho capito che il vero scopo del lavoro è dare la contentezza agli altri e di conseguenza a se stessi. Oggi, che di mestiere faccio il comico, è quasi la stessa cosa. Nel film di Benigni La Vita è Bella, c’è uno che dice che il cameriere è il più bel mestiere del mondo, perché lo fa assomigliare a Dio, é come Dio che serve tutti e non è servo di nessuno”. 

Ho dato questi due spunti per dire che, sostanzialmente, tutto deve portare a una vera accoglienza. Quello che dice Cevoli in questa cosa brevissima, di questa contentezza, è che uno veramente si mette al servizio dell’altro. Uno, veramente, si mette al servizio dell’altro come persona, e cerca di accogliere l’altro rispetto al suo bisogno, e cerca di rispondere all’altro rispetto al suo bisogno. E quando uno viene in un albergo, in una camera, in una struttura ricettiva, ha il bisogno del risposo, ha bisogno di ritrovare un po’ di forze, ha il bisogno di non avere elementi di stress, ha bisogno di avere persone simpatiche, ha bisogno di star bene, di aver persone che stringono le mani e che sorridono. Poi, dopo, la teoria; perché siamo passati dalla “pensione Cinzia” a oggi, e il marketing turistico è una realtà. Ma credo che la nostra identità, la nostra identità come territorio, come costa dell’Emilia-Romagna, come Rimini, come Riviera di Rimini, come Emilia-Romagna, la più grande Regione turistica d’Europa, debba far tesoro anche di questi elementi d’identità che sono nella nostra storia. Certamente, accettando di cambiare e di migliorare. 

Se c’è una posizione così, etica, imprenditorialmente etica, anche l’elemento del prezzo, tante volte discusso sui giornali, diventa un elemento etico. A quel punto, se l’albergatore ha questa posizione qui, anche il prezzo è giusto, anche il prezzo non diventa un elemento di vessazione nei confronti del cliente, perché il cliente diventa il suo primo amico. Diventa il primo elemento con cui lui entra in rapporto con la realtà e incontra l’altro. Io credo che tutti quanti dobbiamo riprendere un attimo questi aspetti della nostra storia e della nostra tradizione. 

Dobbiamo riprendere, come sistema del turismo, anche queste due parole, che sono, come dire, proprie di questo Meeting: l’ospitalità e la sussidiarietà. La sussidiarietà è un concetto che dentro la legge 7 - la legge 7 è legge nostra, del turismo dell’Emilia Romagna - è ampiamente toccato e diffuso. Sussidiarietà intesa, non tanto che faccia il privato ciò che non riesce a fare il pubblico, ma faccia il privato ciò che deve fare il privato. E il pubblico si metta al servizio del privato, affinché il privato faccia bene questo mestiere qui. È diversa la posizione. Anche nel documento credo che questa posizione vera di sussidiarietà debba essere ricompresa, debba essere ripresa. Non è l’Ente Comunale al centro; non dovrà e non potrà essere solo l’Ente Comunale al centro di questa Carta che andremo a discutere. Ma deve essere l’imprenditore, badate, non l’impresa, l’imprenditore, chi fa impresa, l’altro elemento che, come secondo, è indispensabile tra i tanti per costituire l’aspetto della prossimità che è contenuto nel documento sui punti della familiarità e del sentirsi desiderati - li ho detti con l’esempio di Cevoli -. 

L’altro elemento è la qualità del contesto urbano, cioè non esiste un turismo di qualità se non c’è un territorio di qualità urbana, se non c’è una città che funziona. Questo qui mi sembra, come dire, un dato acquisito, e abbiamo anche la fortuna di non essere in un territorio non sensibile, non preparato e non pronto a questo. Cioè, i servizi sanitari che un turismo trova qui, non li trova, certo, alle Maldive. È un elemento, questo qui, assolutamente di scelta positiva, ma il tema delle città, l’elemento della città è fondamentale; cioè, come sistema delle imprese, come Confcommercio, come Federalberghi, come Associazioni Albergatori o Commercianti noi abbiamo sempre posto, non tanto i nostri interessi particolari, ma abbiamo detto che vogliamo essere inseriti in un contesto che funzioni, e la città è fondamentale. Faccio qui, a Rimini, due esempi in positivo per dire che ci si può anche imitare. Ci sono lungo la costa città che sono state molto più brave, molto più coraggiose, mi si consenta, dei riminesi. Cito Cervia e cito Cesenatico. C’è stata la capacità in queste due amministrazioni, in queste due città, anche perché forse le condizioni sono state favorevoli, di cogliere appieno gli strumenti che  venivano messi a loro disposizione: programmi d’area, la legge 41 e quanto altro, e il coraggio di fare un Piano Regolatore, di trovare la concertazione con le parti sociali, di cercare investimenti, che ha consentito ad alcune parti di questo territorio di fare un salto di qualità. Dico questo in termini positivi, non perché questi comuni siano, come dire, perfetti, ma dico che si può fare, e queste cose qui si possono fare proprio in uno spirito di vera concertazione tra pubblico e privato. 

Io credo che questi due aspetti, quindi - questa sussidiarietà turistica, dove l’impresa è al centro e non c’è il Comune al centro, non c’è l’APT al centro, non c’è la Regione al centro; e questo aspetto che un po’ è anche lo slogan del Meeting, cioè di non sentirsi arrivati, ma tendere sempre alla meta, tendere sempre a migliorarsi -, siano le ragioni vere per cui uno fa le cose, debbano essere anche dentro a questo rapporto che è positivo in Emilia-Romagna, dialettico, ma positivo, tra Regione e privati, tra comuni e privati, tra associazioni, deve essere sempre il nostro scopo, il nostro obiettivo. 

Chicchi, giustamente, ha fatto un po’ del mio mestiere non so, comunque, parla di risorse, perché? Ma perché, è inutile che facciamo tutte queste chiacchiere - Cevoli direbbe una battuta -, è inutile fare tutte queste chiacchiere se non ci sono le risorse. Qui mi rivolgo a Pasi. È inutile dire, faremo, diremo, se poi il bilancio regionale non è coerente con questo. E l’abbiamo visto in questi anni. Non si può pensare di fare questa trasformazione, anche valoriale, dentro le nostre imprese, dentro le nostre città, senza i soldi. E non si può pensare in questa stagione di vacche magre, da Roma a Bruxelles, a Bologna, a spendere male i soldi. Bisogna recuperare efficienza ed efficacia nella spesa, bisogna che per il prossimo bilancio regionale, che tra due settimane cominciamo a discutere, qualche politica diversa, qualche politica coraggiosa - incavolarsi anche con i propri assessori - è necessaria. È necessaria nel senso che il turismo, per la nostra Regione, è il punto su cui far leva per rilanciare l’economia complessiva, e quindi ci vogliono le risorse, perché l’innovazione di prodotto e di processo sia anche dentro il nostro settore, così come in altri, oppure questo è inutile. 

Dobbiamo avere il coraggio di portare, al centro di tutta l’economia regionale, il turismo. Solo facendo così si può fare anche quel rilancio dei consumi, necessario a tutta l’economia, e il rilancio degli investimenti. Se non riusciamo a dare nuovo coraggio agli operatori del turismo, per fare investimenti, il processo, il looping negativo che si sta instaurando: meno consumi, meno guadagno, allora... ma chi me lo fa fare di investire, chi me lo fa fare di modificare la mia azienda oggi? E questa qui, è, assolutamente, nel medio-lungo periodo, la nostra fine. Non vogliamo questo, noi imprenditori, non vogliamo questo, abbiamo bisogno di un Ente Pubblico, di una Regione, di un Governo. È vergognosa la politica del Governo attuale sul turismo, però non ci si può nascondere dietro ad un dito dicendo: “È colpa loro!”. Tutti quanti dobbiamo fare la nostra parte, superando gli steccati, superando la destra e la sinistra, andando avanti assieme, come cerchiamo di fare, non sempre bene; ma come tentativo c’è. Grazie.

Moderatore: Grazie, dottor Babbi. Con le relazioni degli invitati un moderatore si augura sempre che ci siano provocazioni come quelle che ci sono state adesso. Per cui passo la palla subito al dottor Davolio, perché mi sembra che siamo entrati nel vivo della discussione. Prego.

Maurizio Davolio: Io vengo presentato nel programma come il Responsabile Turismo di Lega Coop, che corrisponde ovviamente a verità e devo dire, però, che come Lega Coop siamo stati, da tempo, tra i fondatori, e diciamo, i protagonisti di un’associazione che si chiama Associazione Italiana Turismo Responsabile, di cui, attualmente, sono il Presidente, eletto tra l’altro in Assemblea tenuta pochi mesi fa proprio qui, a Rimini. Vorrei iniziare questo breve intervento dando una brevissima presentazione, fornendo una presentazione di questa AITR, che è un’associazione di secondo grado, nel senso che aderiscono direttamente associazioni varie, oltre 50, di area ambientalista, cooperative, organizzazioni di area cattolica, altre organizzazioni che operano nel consumo critico e nella cooperazione allo sviluppo. 

L’idea del turismo responsabile è basata sul concetto che al centro del turismo c’è la comunità ospitante. Quindi, non il turista. Il turista indirettamente beneficia, ma al centro dello sviluppo turistico ci sono gli interessi, il ruolo, il protagonismo della comunità ospitante che si attende venga rispettato il proprio territorio e la propria cultura. Per tanto gli organizzatori dei viaggi verso il turismo responsabile e i turisti stessi, sono tenuti a rispettare questi principi, queste regole del turismo responsabile. Non vado oltre, perché non è questa la sede per degli approfondimenti, però questo è, diciamo, il senso della nostra idea. 

Ecco, il progetto che è stato presentato questa mattina, devo dire che lo trovo in totale sintonia con il nostro sistema di idee e principi. Quindi, noi lo condividiamo completamente e contiamo di parteciparvi e di portare anche il nostro contributo. Mi pare di capire che all’interno di questo progetto si combinino insieme motivazioni di ordine etico, ma anche motivazioni, diciamo così, di opportunità, cioè, uno sforzo anche per distinguere un territorio rispetto ad altri territori competitori, di differenziazione sul mercato turistico. Io credo che questa idea sia molto interessante, molto giusta, ma devo anche dire che potrebbe valere, tutto sommato, in futuro perlomeno, come politica del nostro Paese. Noi partiamo in Emilia-Romagna, con un idea condivisa, anche se l’Italia stessa potrebbe cercare di marcare una propria identità sul mercato turistico internazionale, nel senso di salvaguardare questi principi, di applicare questi principi, partendo dalla sua grande antica storia turistica, dall’esperienza formidabile dei suoi imprenditori turistici, e anche, diciamolo pure, dalla naturale cordialità, familiarità. Incomincia dunque ad affiorare, anche sulla stampa, l’identità del nostro Paese, e sarebbe bene approfondire questo aspetto nel dibattito. 

Desidero portare un’informazione su una piccola, se vogliamo, ma emblematica realizzazione concreta che è in atto e che bene che sia conosciuta. In un territorio non di mare, ma di Appennino, in due province della nostra Regione, che sono quelle di Modena e di Reggio Emilia, dove si stanno cercando di avviare delle esperienze di turismo di comunità, che è una declinazione, diciamo, del turismo responsabile. Avvalendosi di risorse messe a disposizione da programmi leader, che credo siano conosciuti; in particolare il GAL, il Gruppo di Azione Locale di quelle due province che ho nominato, sta sostenendo uno sviluppo turistico nelle piccole località, in alcune piccole località disponibili dell’Appennino. Si tratta di uno sviluppo turistico basato sul ruolo protagonistico delle popolazioni locali, e quindi, non soltanto degli imprenditori locali, ma della gente comune, che viene chiamata a concorrere, a qualificare, a rendere più calorosa, più viva, più forte l’accoglienza e l’ospitalità nei confronti dei turisti e dei villeggianti. La gente comune e le loro aggregazioni, siano esse cooperative, pro loco, associazioni, parrocchie, eccetera. Questa idea, è basata sulla volontà di marcare l’identità del territorio, di offrire la cultura materiale del territorio, le tradizioni, la storia, di accrescere quindi i livelli di ospitalità nei confronti dei turisti e degli ospiti. Devo dire che i primi assaggi fatti in area appenninica, in alcune località, proprio nel corso di questo mese, hanno rivelato un entusiasmo enorme da parte delle popolazioni, una volontà di partecipazione veramente straordinaria, facilitata anche, probabilmente, dalle dimensioni modeste di queste località di cui sto parlando. E quindi, io credo, per concludere, che l’esperienza del turismo di comunità possa - questa piccola esperienza di cui ho riferito -, essere vissuta come un’anticipazione, una sperimentazione del progetto di cui parliamo oggi, per poi confluire all’interno del progetto, con la sua declinazione in area appenninica. Grazie.

Moderatore: Grazie davvero anche per la brevità. Piero Leoni, a te la palla.

Piero Leoni: Entro subito nel merito, perché condivido anch’io tantissime delle cose che sono state dette, la gran parte, quindi vorrei sviluppare alcune considerazioni, come dire, frattali, nel senso di ragionamenti che consentono di dare ancora più forza a questa proposta. 

Vorrei porvi una domanda: secondo voi che cosa ci fanno migliaia e migliaia di persone alle 6 del mattino, dell’8 agosto, al rifugio Vaiolet, a 2243 metri d’altezza sul livello del mare? Al Vaiolet, non ci si arriva con la metropolitana, eh! Bisogna mettersi in moto nel cuore della notte, prendere una navetta che parte alle 3,30 del mattino al piede di Pozza di Fassa, che porta ad un altro rifugio, poi da lì, zaino in spalla, si deve camminare di buon passo per arrivare in tempo al rifugio Vaiolet. Ma per fare che? Per ascoltare Stefano Benni e Antonio Fresu nell’ambito di un programma, il Trentino d’Estate, organizzato dall’APT Trentino. Beh, i due alpinisti sono, ovviamente, un intelligente e simpatico pretesto, però, per vivere un’esperienza indimenticabile: il sole che sorge tra le montagne, tra le più belle del mondo. 

Allora abbiamo capito una cosa fondamentale: le nuove tendenze del turismo, sono quelle del turismo come esperienza. Ecco il paradigma della nuova domanda, sempre più motivata dalla ricerca di significato, di significanti e di senso. L’economia turistica come economia dell’esperienza, che si basa su alcuni valori cardine. Uno lo ricordava monsignor Amati: la centralità della persona, del sistema di relazioni della persona, la sostenibilità degli impatti; quelli di carattere sociale, economico, culturale, ambientale. La nuova domanda turistica, i cosiddetti turisti della terza generazione, dopo quella degli standard, pone con forza sul mercato i valori cui crede, che diventano discriminanti della scelta. Nasce da qui il successo dell’agriturismo, per esempio, del culturale, del turismo wilderness; a volte l’offerta, soprattutto nelle destinazioni di massa, si trova in difficoltà a dare risposta a questi innovativi bisogni. Il turismo è uno tra i più complessi processi relazionali. Una volta si diceva che il turismo è una grande fabbrica di relazioni. In fondo, il valore turistico di una località è direttamente proporzionale allo scambio di beni che si riesce ad attivare. E questi beni, guardate, sono beni che non possono essere acquisiti da un singolo in maniera indipendente dagli altri soggetti. Hanno origine dalle relazioni con gli altri, e assumono la forma della condivisione, dell’amicizia, del senso di appartenenza. 

Negli Stati Uniti l’economia dell’esperienza si è incanalata, prevalentemente, nel modello della gestione dei parchi a tema, Disneyworld e dintorni per capirci, ma non basta. Credo che esista una via italiana all’economia dell’esperienza, intesa come relazione con i luoghi e con le persone che lì vivono. Sono le persone che fanno la differenza e determinano le qualità del luogo, le identità locali, l’autenticità dell’offerta. L’autenticità è il contrario del generico, del banale, del volgare, del replicabile, è ciò che possiamo definire reale, edifici veri, persone vere. Un posto autentico offre, quindi, esperienze uniche e originali. Unicità e autenticità sono i due poli di un’unica strategia che permette di sconfiggere il rischio di una perdita di identità ridefinendo i tratti della propria riconoscibilità, anche in termini di mercato. Questo percorso richiede una bussola, e questa bussola, mi pare, intelligentemente individuata in questa Carta dell’Ospitalità, è presente anche in molti documenti dell’Unione Europea e nelle risultanze della Commissione Europea a proposito della qualità del turismo. Si cita esplicitamente la Carta dell’Ospitalità, viene citata nei documenti preliminari anche di commento del Comitato Economico e Sociale, del Comitato delle Regioni. Insomma, vi è una tendenza a dare forma alla Carta dell’Ospitalità, come una dichiarazione di valori, ma nello stesso tempo, l’esplicitazione della direzione concreta nella quale sviluppare le politiche e i servizi di accoglienza. 

Dove si intende andare, andando, posizionandoci oltre alle tradizionali, anche seppur importanti, Carte dei Diritti del Turista? Questa Carta dell’Accoglienza può divenire - ci sono le condizioni - il manifesto e il progetto, di una nuova stagione, del turismo emiliano-romagnolo. Quindi, una buona prassi spendibile a livello europeo che impegna la comunità a ridefinire i propri piani di ospitalità e di accoglienza a livello locale. 

Alcune battute molto rapidamente. Non è stata questa una grande stagione, ma poteva andare diversamente? La crisi economica, l’erosione del potere d’acquisto, le difficoltà a fare quadrare i conti del proprio bilancio familiare per arrivare fino alla fine del mese. C’è qualcuno che pensava che questi fattori non avrebbero influito pesantemente sui flussi e sui fatturati del turismo, anzi, da questo punto di vista, credo che abbia ragione Chicchi nel Documento. Forse da noi le cose sono andate un po’ meno peggio, perché possiamo contare su alcuni ammortizzatori - lui li ha chiamati, in modo piuttosto suggestivo, fattori di prossimità -. Ma a questo punto però permettetemi, alcune rapide e schematiche riflessioni. Il pericolo più serio a mio parere, quello sul quale, cioè, è necessario tenere il massimo di vigilanza per il nostro sistema, è quello di una alterazione del genoma ospitale, che si rompa il gene che ha caratterizzato e spinto la nostra capacità di ricostruirci, di rivitalizzarci continuamente. 

Proviamo a riflettere su ciò che ci ha fatto diventare leader: l’affermazione del diritto per tutti al bene vacanza, senza discriminazioni sociali e di classe. Tutti sono i benvenuti? Tutti a prescindere dal numero delle carte di credito. Abbiamo fondato noi la moderna democrazia del turismo, basandola sul senso di complicità, sul far sentire importanti le persone, sul rispetto, l’amicizia, l’affetto. Cosa avremmo fatto in passato di fronte ad una situazione simile a quella attuale? Avremmo fatto sostanzialmente due cose. La prima di carattere congiunturale, quella di cercare di rassicurare, di rimuovere le difficoltà, avremmo usato intelligentemente la leva del prezzo, spingendoli verso il basso, verso il punto più basso possibile, comunicandolo in modo intelligente, rigenerando quel senso, cioè, di complicità: so che te la passi poco bene, così, così, non ti preoccupare, siamo nella stessa barca. Siamo pronti noi a dare comunque, a garantire la possibilità che tu possa fare comunque le vacanze. E poi una risposta di respiro un po’ più strategico, quella cioè di rigenerare il desiderio e il sogno della nostra realtà, agendo sull’innovazione e sulla qualità come fattore motore. 

Proviamo quindi a cambiare un po’ lo schema e a ragionare in termini più strategici, per evitare, appunto, che la crisi congiunturale contragga fortemente i connotanti in termini anche strutturali, trasformandosi in una crisi d’identità culturale. Diamo risposte di ampio respiro, cioè sul futuro: come ci attrezziamo, qual è la visione, il nostro masterplan. Occorre che nelle politiche turistiche regionali sempre più vengano valorizzare le eccellenze; e l’area riminese è la locomotiva, il traino dello sviluppo turistico di questa Regione, non è complementare. 

Infine, occorre ricapitalizzare il sistema di una risorsa che sta diventando sempre più rara, cioè, la risorsa fiducia. Che cosa significa fiducia? Significa fare affidamento sulle proprie risorse, sulla cura di sé, sulla valorizzazione delle proprie doti, sulla piena consapevolezza, fiducia, impegno, partecipazione, reciprocità, necessità di misurarsi sul terreno dell’innovazione continua. La fiducia è esauribile, ma fortunatamente è una risorsa rinnovabile è un clima, un’atmosfera, è l’antidoto alla precarietà e alla volgarità, significa resistere alle tentazioni di dare risposte corporative e opportunistiche alla crisi, facendosi parte attiva della difesa del bene comune. Hickman diceva che la fiducia è un bene che cresce con l’uso, e io credo che proprio questo sia un aspetto fondamentale, uno dei fattori fondamentali, del marketing del territorio. Infine, la capacità di rigenerare il sogno, il sogno vuol dire anche visione condivisa, capacità di scambio tra pubblico e privato, tra privati, significa mettere in campo idee, utopie, desideri. Quando - e con questa battuta concludo - quando a Napoleone qualcuno chiedeva: “Ma come fa a vincere le sue battaglie?”. Napoleone rispondeva con una battuta, diceva: “Vinco le mie battaglie coi i sogni che i miei soldati fanno quando dormono”. Io credo che parafrasando con un po’ di impudenza Napoleone, si potrebbe dire che questo territorio è in condizione di vincere le sue battaglie, se riesce a ricreare le condizioni di un sogno comune condiviso.

Moderatore: Grazie Piero. Meris Soldati, prego.

Meris Soldati: Altri sottolineavano come siamo in una fase caratterizzata da una crisi economica, sul piano nazionale e internazionale, particolarmente rilevante; i dati macroeconomici del nostro sistema, del sistema Italia sono noti: un’economia nazionale che arranca con difficoltà maggiori dell’Italia rispetto alla stessa area dell’euro. Dall’altra parte non ci sono ancora scelte di politica economica in grado di intercettare una ripresa internazionale che pure sembra in qualche modo affacciarsi sullo scenario internazionale. 

Questo quadro ci fa essere estremamente preoccupati per il futuro economico de nostro Paese; e in questa situazione è più che mai aperto lo scontro tra chi sostiene la strada dei tagli al costo del lavoro, ai diritti di cittadinanza, per favorire il libero gioco del mercato come garanzia di sviluppo e chi, al contrario, invece, sceglie e punta sulla qualità, sulla valorizzazione del lavoro, su quella che  abbiamo definito una via alta dello sviluppo per il rilancio del nostro sistema Italia. L’Emilia-Romagna ha scelto il metodo del confronto, tra le istituzioni e le parti sociali, per seguire la via alta, appunto, dello sviluppo, per affrontare le nuove sfide della competizione dalla parte dell’innovazione, della qualità, della coesione sociale, dei diritti della sostenibilità dell’ambiente. 

Questa scelta si è concretizzata in un importantissimo accordo sottoscritto il 18 febbraio scorso tra Regione, sindacati e associazioni imprenditoriali ed Enti Locali, ed è il Patto per la qualità e lo sviluppo e la coesione sociale in Emilia-Romagna. Tra le priorità indicate in quel patto, in quell’accordo, voglio, in questa sede, sottolineare un capitolo che riguarda particolarmente il capitale umano, così definito, e che traduce l’idea della valorizzazione della persona attraverso la conoscenza, la scuola, la formazione, il lavoro, la dignità nel lavoro. Per il sindacato è naturalmente molto importante l’assunzione di queste priorità, e vedere affermato da tutti, dai firmatari di quell’accordo, che la qualità del lavoro è indispensabile alla qualità dello sviluppo, che il lavoro è il motore dell’innovazione. Quindi quest’assunzione, da parte dei firmatari di questo patto, lo riteniamo, lo abbiamo ritenuto, un punto centrale ed estremamente importante. Ne è conseguita, ne consegue, la scelta e la volontà di contrastare i processi di precarizzazione e di scegliere, nella nostra Regione, di sperimentare il marchio sociale della qualità dell’impresa. 

Ora, il turismo rappresenta un settore economico molto importante della nostra economia nazionale e regionale, e soffre, in questa fase, tutti i problemi di una congiuntura economica sfavorevole e di scelte - lo dicevano anche altri prima - e di ritardi e di scelte non fatte, mancate scelte nella politica economica a livello nazionale. Il forum di oggi tratta il tema dell’etica pubblica. È il ruolo fondamentale che hanno le comunità locali per sviluppare la cultura dell’ospitalità, proponendo una Carta dell’Ospitalità, fondata sull’assunzione di alcuni valori da parte delle nostre comunità locali. Comunità locali e sistemi territoriali intesi come l’intendiamo noi, almeno dal nostro punto di vista, come sistemi aperti, collocati in una dimensione ampia qual’è quella della nuova Europa dei 25. Ed è qui che si gioca nei territori, con le comunità locali, nelle comunità locali, la partita della competitività che deve basarsi sull’innovazione, sulla formazione, sulla sostenibilità dello sviluppo, sull’innalzamento della qualità del lavoro, della qualità territoriale, dello sviluppo, della coesione sociale. Questi fattori per noi hanno sempre rappresentato e rappresentano fattori essi stessi dello sviluppo, e non invece un limite, un freno come qualche volta si sente dire. 

Allora, parlare di valori, di centralità della persona, come stiamo discutendo oggi, sia che parliamo del turista, sia che parliamo del residente, del cittadino, così come viene chiamato, “temporaneo”, rientra, a nostro parere, in questo concetto basilare di sviluppo e di qualità dello sviluppo. Rendere le nostre città, i nostri territori più accoglienti, gradevoli, per il cittadino temporaneo, vuol dire renderli anche più gradevoli per i residenti, lavorando per l’innalzamento della qualità della vita di un territorio, pianificando lo sviluppo urbano in base ad un concetto di sostenibilità dello sviluppo. Su questo però va detto che c’è ancora della strada da fare. Anche il dibattito di questi giorni a cui assistiamo sulla stampa locale lo dimostra, io condivido anche gran parte delle cose che vengono dette su questo, ma non solo c’è della strada da fare, ma, verrebbe quasi, guardandoci un po’ attorno, verrebbe quasi da dire che sembra che ci si stia orientando nella direzione opposta, piuttosto che invece della sostenibilità dello sviluppo. Mi riferisco alla cementificazione del territorio, in particolare, che ancora trova diversi sostenitori, quanto meno nei fatti. Da un lato, quindi, si parla della sostenibilità dello sviluppo, dei contenuti delle indicazioni dell’Unione Europea, attraverso anche le raccomandazioni che vengono fatte su agenda ventura. Ma c’è da chiedersi se poi le scelte che si compiono nei territori, da parte delle comunità locali, da parte di chi ha la responsabilità di compiere le scelte, siano sempre coerenti con questi obiettivi. Oggi, appunto, dobbiamo affermare che c’è ancora della strada da fare, almeno nella concretezza delle scelte. 

Vogliamo qui riaffermare ancora una volta, la scelta non più rinviabile di un sistema turistico sostenibile, che valorizzi le identità locali. Condivido tutta una serie di riflessioni che venivano anche qui dette dai relatori che mi hanno preceduto. Il patrimonio culturale artistico, le produzioni, la tradizioni locali, trasmettere il valore della sicurezza e dell’ospitalità. Si tratta, insomma, in sostanza, lo vogliamo ribadire, anche in questa sede, come in tante altre occasioni abbiamo fatto, di una cultura del turismo che si fonda sulla sostenibilità ambientale, su nuovi valori etici. Condividiamo questo, che sta anche alla base del ragionamento di oggi, sulla centralità della persona, una nuova coscienza del consumo, una cultura dell’accoglienza. La proposta che oggi viene avanzata della Carta dell’Ospitalità, prevede alcuni punti, intesi come linee guide, per sviluppare questa cultura dell’ospitalità: l’avvio di un percorso di lavoro che ci interessa, anche molto, approfondire. 

Ora, tra questi punti, c’è anche il tema del lavoro. Per noi questo è un tema importante, centrale. I diritti delle persone che lavorano rappresentano un punto centrale della qualità dello sviluppo, proprio di quella qualità dello sviluppo a cui facevo cenno prima. Ora noi, nel settore del turismo, assistiamo ancora, anche proprio nelle nostre realtà, a forme di sfruttamento della manodopera. Lavoro nero, il lavoro irregolare, la mancanza del rispetto dei contratti del lavoro, delle norme sulla sicurezza del lavoro. I salari sono mediamente più bassi; rispetto agli altri settori vi è un’alta percentuale di lavoro precario, che si accompagna ad orari disagiati, come il lavoro notturno, il lavoro nei giorni di festa. Le possibilità di carriera sono molto scarse, ed è difficile trovare personale qualificato disposto a lavorare nel settore dell’ospitalità. È un problema, è un problema che abbiamo e che riscontriamo nell’intera costa romagnola, che riguarda gli oltre 100 mila addetti delle imprese, gli addetti delle imprese turistiche. Ora, tendere ad un turismo sostenibile, significa per noi, per la CGIL, aumentare la qualità del lavoro e la relativa retribuzione, aumentare la formazione professionale, la possibilità di fare carriera del personale, rendere più accettabili le condizioni di lavoro, riconoscere il ruolo delle organizzazioni di rappresentanza, applicare le regole, rispettare le regole e i diritti dei lavoratori. Ma il mercato del lavoro - e in particolare la legge 30 - si muovono, oggi, purtroppo, in tutt’altra direzione, introducendo nuove forme di lavoro, che poi tanto nuove, alla fine non sono neanche e che pongono il lavoratore alla stregua di una qualsiasi altra merce. Il lavoro è chiamato all’utilizzo improprio delle Collaborazioni Coordinate Continuative, all’accentuarsi, insomma, delle forme di precarizzazione. Allora, se da un lato sono in contrasto con quell’idea alta di sviluppo di cui abbiamo parlato, sono soprattutto una violazione dei diritti fondamentali dei lavoratori, della persona lavoratore, di cui ne ledono la dignità. Prima abbiamo sentito che il turismo ha bisogno di persone accoglienti, di persone allegre, di persone motivate. Ecco, il superamento di queste condizioni sta alla base, se vogliamo creare la possibilità che nel turismo ci siano operatori, lavoratori che siano motivati, felici, contenti di fare quel lavoro. Vanno superate le condizioni, appunto, di sfruttamento che ci sono ancora, e di mancanza di rispetto dei diritti. Il superamento di queste condizioni sta per noi alla base dello sviluppo di qualità, di qualsiasi sistema economico e potremmo dire che, ancora di più, diventa importante quando parliamo, appunto, del turismo, dove il fattore lavoro, il fattore rapporto umano, il fattore lavoratore ha un’incidenza diretta nel rapporto con il cliente. 

Altro aspetto fondamentale deve essere rappresentato dall’obiettivo di riconoscere - questo viene trattato, è uno dei punti della Carta, ma va assolutamente, secondo me sottolineato - a tutte le persone abili, o diversamente abili, il loro diritto all’autonomia. Autonomia quindi, come diritto, anche qui, della persona, sia che siano ospiti, che residenti. Avrete letto nei giorni scorsi la notizia di un bagnino che per favorire le immersioni in mare dei disabili ha costruito una sorta di sdraio a rotelle, una notizia che è approdata, anche sulla stampa nazionale. Un bagnino, un unico bagnino, un mezzo di trasporto per tutti i 33 chilometri della costa della nostra provincia. Ma non si tratta solo di abbattimento di tutte le barriere, e non solo di quelle architettoniche. Si tratta di affermare il valore dell’autonomia come processo culturale da costruire con politiche mirate, assunzione di responsabilità precise da parte dell’intera comunità ospitante. E ancora oltre, dell’intera comunità. Quindi, non solo intesa come ospitante. 

Oggi, quindi, parliamo dei contenuti della Carta, di contenuti, di valori, che devono essere assunti, si dice, attraverso un patto che rappresenti, appunto, i contenuti dei valori della comunità da trasmettere. Questi valori devono essere dichiarati, devono diventare la bussola, si diceva, della governance del territorio. Apprezzo e condivido gli obiettivi generali del progetto. Li troviamo estremamente interessanti, e stimolanti. Per essere realizzati necessitano però, che l’insieme degli attori della comunità - operatori economici, imprese, istituzioni politiche, istituzioni pubbliche, politica - facciano la loro parte in modo concreto e verificabile. 

Vorrei aggiungere però una riflessione relativa ai contenuti della Carta dell’Ospitalità, definiti, per il momento, soltanto dalle linee guida. Allora, l’ambito è quello dell’accoglienza e giustamente si fa riferimento alla qualità dei servizi, al marketing relazionale, alla promozione dei prodotti, all’identità locale. Questi valori faranno la differenza tra chi aderirà alla Carta e chi no, nei confronti del cittadino ospite. Ma ad un certo punto ci sono valori, qui contenuti, che sono opzionabili; alcuni no, possono essere discrezionali, alcuni si possono scegliere di assumere, altri no. Ma possono essere - naturalmente per noi la domanda è scontata - considerati valori opzionabili, i diritti umani universali, come la non discriminazione? O il diritto dei minorenni, ma non solo, a non essere sfruttati? Evidentemente, per noi, la risposta, come dicevo, è scontata. Allora alcuni di quei contenuti, il rispetto delle leggi, la legalità in generale, il lavoro nero, il contrasto al lavoro nero, il lavoro minorile, non possono essere considerati come un plus, ma bensì un obbligo. E le comunità devono, quindi, gli attori delle comunità devono assumere da questo punto di vista dei comportamenti coerenti. 

Bene, concludo dicendo che su questi contenuti si può avviare un percorso comune di concertazione. Siamo estremamente interessati a questo ragionamento, un percorso da fare anche a livello territoriale, dove andranno, riteniamo però, qualora - come lo chiamava Chicchi - venga accolto questo sasso che si lancia nello stagno; dove andranno però definiti i percorsi, i tempi di realizzazione, e anche le modalità delle verifiche. Perché se questi contenuti, diventano valori assunti dalla comunità locale, esigibili quindi dal turista, ed illustrati al turista, vanno anche indicati i tempi e le modalità per le verifiche. Quindi, concludendo davvero, etica delle imprese, etica pubblica, assunzione dei valori per un’alta via dello sviluppo, possono rappresentare, se assunti coerentemente, elementi fondanti per la promozione del nostro prodotto turistico, come elemento strategico per lo sviluppo, per l’incremento del benessere, per la redistribuzione della ricchezza, che si generano attraverso, noi riteniamo, noi sosteniamo, la crescita economica, quindi, il particolare intreccio tra crescita economica e coesione sociale.

Moderatore: Dottor Mazzi, a lei l’ingrato compito di fare uno sforzo di brevità.

Sergio Mazzi: Io sarò brevissimo, perché avevo scritto anch’io qualche cosa. Ma molte cose sono state dette, che io condivido, e quindi è inutile che le ripeta. Vorrei solo fare alcune considerazioni pratiche. Non è la prima volta che in Romagna si affronta il problema di come valorizzare il territorio attraverso, diciamo così, la valorizzazione dei valori, dei principi, delle peculiarità che stanno alla base del nostro territorio e di coloro che lo abitano. 

Vorrei però  richiamare un esempio critico, questo discorso della Valle del Benessere, che era un progetto lanciato in un certo ambito e che non ha fatto fare passi avanti alla Regione, e che bisogna che non si ripetano, perché, altrimenti, corriamo il rischio di fare tutta una serie di enunciazioni. Ma noi, qui, ecco, vorrei dire, non siamo qui per scrivere la carta dell’ONU, siamo a creare uno strumento in base al quale noi possiamo dare al nostro sistema turistico, una possibilità maggiore, un’attrattività rispetto ad una concorrenza e ad una competitività che aumenta in modo esasperato. Qui vengo a un tema subito pratico. Perché Bormioli, Nicoletti, e tanti altri imprenditori del nostro territorio e non, si stanno certificando sulla responsabilità sociale d’impresa? Perché hanno capito che, oltre alla, diciamo così, sensibilità della loro coscienza nei confronti di questi problemi, della sostenibilità, del rispetto dei diritti del lavoratore, del rigetto del lavoro minorile - e di tutte quelle altre cose che fanno parte di questa certificazione -, hanno capito che quantitativamente non hanno più niente da dire nei confronti dei cinesi, di altri, in altri mercati, dove, evidentemente i costi di produzione sono più bassi, e quindi, sul mercato, quantitativamente loro non riescono a competere. Allora, su che cosa competono? Competono facendo leva su una sensibilità che si è diffusa, e di questo dobbiamo prenderne atto in modo, così, prorompente, perché sono entrati come protagonisti della vicenda economica del nostro Paese e di tutto il mondo: sono i consumatori. E la sensibilità dei consumatori, nei confronti di questi valori, di questi valori della trasparenza - voi sentite lo tutti i giorni, sui prezzi, non prezzi e quant’altro -, sullo sviluppo sostenibile, sulla sicurezza tout court, sulla sicurezza sociale, sulla sicurezza alimentare. Sono diventati uno stimolo importante per le scelte che il consumatore deve fare. E allora, è chiaro, che di fronte a un prodotto - e sono sempre di più le fasce di consumatori che fanno attenzione a questo -, di fronte a un prodotto che viene da un impresa, che rispetta tutti quelli che sono i parametri previsti dalla Certificazione Etica, probabilmente, anche a un costo superiore, molti consumatori si orientano su questo prodotto, anziché su altri che non si sa bene che parametri utilizzino. Ricordate il pallone fatto sfruttando la manodopera minorile, eccetera, eccetera. 

Allora, io direi che oggi la Carta dell’Ospitalità non deve essere, secondo me, vista come un qualche cosa che qualcuno cala dall’alto - l’ha detto anche Babbi -. perché giustamente, se cala dall’alto, e gli altri dicono: benissimo, siamo tutti d’accordo, andiamo avanti, eccetera, eccetera; beh, questa è una provocazione che è fatta alle pubbliche istituzioni, alle istituzioni pubbliche, agli Enti Locali, agli imprenditori, alle associazioni degli imprenditori, per dire: siamo in un momento di difficoltà. D’altronde se non ci fosse un momento di difficoltà, noi non saremmo qui a discutere di queste cose. Cioè, per tanti anni il turismo è andato bene, e forse, diciamolo, paradossalmente, si sono create delle condizioni nelle nostre località turistiche che oggi facciamo fatica a rimuovere, perché? Perché per tanti anni il turismo è andato bene. Può essere considerato un paradosso, ma io credo che anche questo, possa essersi determinato. 

Allora dico: in questo momento di difficoltà, qual é la Carta che noi dobbiamo utilizzare per poter riconquistare, per poter mantenere e riconquistare fasce di clienti, “ospiti”, meglio, di persone che vengono a soggiornare sul nostro territorio? Non lo possiamo fare mettendo in campo il mare, tipo a Sharm El Sheik, ma dobbiamo usare quelle che sono le nostre peculiarità, le nostre identità. E allora però, per fare questo, la prima cosa che mi sento di dire, è che su questo progetto bisogna cercare la condivisione. D’altronde la competitività di un territorio si misura, secondo me, sul grado, sulla capacità di relazioni che c’è tra pubblico e privato, sulla capacità di creare progetti che siano condivisi. E allora, su questo, noi dobbiamo cercare la condivisione, dobbiamo cercare il coinvolgimento e il consenso. E quindi, cercare il modo di governare questo progetto, un governo, cioè, che non sia soltanto determinato da chi realizza il progetto e poi lo distribuisce, ma costruirlo insieme, perché sono talmente tante le sfaccettature di questo progetto che occorre creare, prima di tutto, una coscienza, creare una cultura su questi temi. Questo è il primo aspetto. 

L’altro aspetto che io condivido è quello del controllo o del monitoraggio. Cioè, voglio dire, noi non è che possiamo fare un discorso autoreferenziale dicendo: noi abbiamo fatto la Carta dell’Ospitalità e tutte quelle cose che abbiamo detto nel nostro territorio sono tutte rispettate, sono tutte cose che vengono, diciamo così, osservate, sono iniziative, sono scelte di carattere politico-gestionale-professionale da parte degli imprenditori, e poi? E poi, lasciamo che magari qualcuno ci scriva: ma voi avete fatto, avete costruito il vostro marketing territoriale su questa Carta dei Valori, poi abbiamo visto, che per esempio, sono stato in tale albergo, sono stato nella tale località, e di queste cose non ho visto tracce, oppure le ho viste, addirittura, disattese. Ecco, bisogna stare attenti che questo progetto, deve essere un progetto che si costruisce, ripeto, con la condivisione, con il consenso, ma anche con la responsabilità di ciascuno. E allora, credo che qui la leva delle risorse possa essere una leva sicuramente interessante, per cercare di rendere questo progetto poi operativo, concreto, e immediatamente fruibile da parte di coloro ai quali lo andremo a proporre. 

Quindi, credo che su queste due cose bisogna porre attenzione, perché altrimenti corriamo il rischio di fare come il progetto della Valle del Benessere, cioè, si è lanciata un’idea. L’idea era da tutti condivisa, così, a parole, e poi non si è fatto un passo avanti, perché? Perché non si è costruita la governance, e perché non si è costruito neanche lo strumento di controllo. Non dico l’osservatorio, perché altrimenti poi qualcuno qui, potrebbe saltare sulle sedie facendo riferimento ad altri tipi di osservatorio. Grazie.

Moderatore: Grazie davvero. Assessore, ho smesso di segnare le volte che la Regione Emilia-Romagna è stata citata dal terzo intervento, perché non ci stavo più dietro. A lei il privilegio o l’ingrato compito di chiudere il dibattito. Prego.

Guido Pasi: No, ma, anzi, cercherò anch’io di non abusare della pazienza, perché siamo tanti, quindi la discussione inevitabilmente si è prolungata e quindi cercherò di essere il più possibile sintetico. Però non vorrei evitare, diciamo così, un passaggio problematico. 

Io sono convinto - forse mi sbaglio - che non siamo al rituale dibattito di fine stagione, che ripete temi triti e ritriti. Sono convinto che siamo a un tornante vero della nostra storia e - lo dico a mio danno, perché potrei stare zitto ed evitarmi un sacco di guai - potrei avere un atteggiamento ministeriale. Qui c’è stato il Ministro del Turismo, potrei dire: io li ho spesi, io alla fine dei 5 anni, potrò dire di avere veramente erogato 300 milioni di euro per il turismo, non ho bisogno di raccontare balle coma ha fatto lui. Io posso dirlo perché ci sono i bilanci lì a test, posso dire i capitoli, le delibere... posso citare, ci sono tutte le pezze d’appoggio. Potrei dire: io ho erogato 300 milioni di euro per il turismo in questa Regione; nessuno ha mai investito tanto nell’economia turistica. Non solo, potrei anche dire che abbiamo concluso un iter legislativo che, partendo dalla Legge 7/98 - che è stata del mio illustre predecessore, attualmente Presidente della Regione -, è giunta alla recente classificazione alberghiera, che rapidissimamente andremo a completare con i Regolamenti speciali, e per primo quello dei campeggi, che è già in fase di elaborazione. Abbiamo completato un quadro legislativo. Nessuna regione italiana ha un quadro legislativo completo che comprende la parte dell’incoming, i diritti del cittadino, dei viaggiatori, la garanzia per le agenzie. Potrei cavarmela, dicendo: abbiamo fatto questo lavoro. In realtà, però, sento invece tutta la preoccupazione di essere veramente a un tornante, perché? 

Adesso permettete un’altra battuta, poi è l’ultima che faccio, perché se no, diventa troppo facile, insomma, è come sparare sulla Croce Rossa. Quello che temo di questo tornante è che noi perdiamo il gruppo, cioè, noi siamo ad un tornante, il resto del gruppo, cioè la politica italiana del turismo, non ha ancora cominciato la salita, non si è ancora occupata dei problemi. La pagina di ieri del Sole 24 Ore, dava il quadro drammatico della situazione del turismo italiano, era significativa, perché questo è stato un anno difficile, di scarsa crescita, di diminuzione della domanda, di contrazione dei consumi. L’Italia e la Germania, in particolare, sono stati protagonisti di questo, ma in sede mondiale il turismo ha continuato a crescere del 5%. Quindi, non ci sono scuse, c’è crisi economica, ma nella crisi economica il turismo ha continuato a crescere come fatturato del 5%. Se prendiamo come teatro il mondo, chi si è preso questo 5%? La Cina e la Francia hanno tenuto bene, e tanti altri paesi. L’Italia, dentro questa crescita del 5% perde, non è che cresce dell’uno, va sotto. Quindi c’è un problema generale di competizione della marca “Italia”, sui mercati internazionali, che è un problema che non dovremo dimenticarci. Lo dico qui, perché è un tema che in qualche modo dovremo discutere. 

Detto questo, dentro questo problema macroeconomico che, comunque, ci sta di fronte, noi abbiamo, diciamo così, un tema di fronte a noi che secondo me è chiaro. Noi abbiamo espletato grandi esperienze - qui Leoni ha parlato del sogno -, e noi abbiamo, secondo me, fatto grandi cose da questo punto di vista. Abbiamo fatto esperienza di marketing, nella capacità di cogliere le nicchie, abbiamo raffinato estremamente le nostre capacità di entrare in mercati difficili e di nicchia. Ma soprattutto, è evidente che quando si ha un pubblico, che è fatto per l’80% di italiani e che è fatto per l’80% di italiani fedeli, cioè che tornano, è evidente che gran parte del mercato, per noi, è sostanzialmente stabile. Nel momento in cui i fattori economici italiani, tornassero - e torneranno prima o dopo - a crescere, come si dice con una frase di rito nelle scuole di marketing: cosa succederà? Che i leader di mercato si riprenderanno il mercato, la loro quota, e noi ci riprenderemo la nostra quota di mercato. Potremo per questo dire: non c’è problema, tutto va bene Madama la Marchesa? 

No, non è così, non è così! Io credo che qui sia stato posto un tema che è quello che abbiamo cominciato ad affrontare, quando abbiamo scritto Terra con l’Anima, sotto la nostra denominazione regionale. E cioè quello della ricerca dell’autenticità di fronte allo spaesamento che è uno dei temi, diciamo così, di questa contemporaneità. Io sono, se mi premettete, data la sede in cui siamo, sono convinto che noi abbiamo adesso un problema - saremmo ciechi se non ci ponessimo questo problema - di passare da una sorta di visione oggettiva a una visione soggettiva. Se mi viene concesso, parafrasando Sant’Agostino: in interiore homine habitat veritas. Cioè dobbiamo cercare, dentro di noi, la risposta al problema. Non dobbiamo solo esaminare il mercato, dobbiamo chiederci: noi chi siamo? Che cosa comunichiamo di noi stessi, che cosa dice la nostra realtà agli altri? E questo è il tema che sto trattando con voi e per non perderlo di vista, lo voglio sottolineare in questo dibattito di fine estate. Perché c’è del vero, al di là delle forzature polemiche, è vero che c’è tutto l’armamentario che di solito si usa in questa fine stagione. Ma quando si pone il problema della gradevolezza di queste località, dell’aspetto urbanistico, dell’uso degli spazi, della destinazione turistica di questi spazi, si pone un problema che è di fronte a noi e che è il problema principale, che se noi non lo vedessimo, e continuassimo a pensare che il problema e là, cioè il mercato, la conquista, perderemmo di vista un problema reale che invece è grande di fronte a noi. E quindi, dobbiamo porci di fronte tutto quello che sottolinea come ci voglia una decisa politica d’intervento sul patrimonio costruito, che prevede, favorisca processi di ristrutturazione urbanistica, eviti il crescere delle destinazioni residenziali, preveda il riuso a fini turistici e per il servizio al turismo di parte significativa del territorio. Questo è il punto che io ritengo decisivo. Perché insisto su questo punto? Perché sono d’accordo con quanto diceva Monsignore, che non ci vogliono due città: la città per i turisti e la città per i residenti, che sarebbe un errore fatale. 

Noi non siamo un villaggio turistico, e questo può essere un vantaggio, anzi è un grande vantaggio. Siamo una terra con l’anima, non una terra senz’anima. Non abbiamo bisogno di costruire una finta trattoria con le tovagliette a quadri, abbiamo quelle vere, e via di questo passo. Cioè, non abbiamo bisogno di fare come si fa negli ipermercati, dove si costruisce un pub falso, ma di fuori ce n’è uno vero, e via di questo passo. Noi abbiamo la roba vera, non abbiamo bisogno di fare quella falsa. Quindi non dobbiamo e non possiamo diventare un villaggio turistico, ma abbiamo anche i difetti di non essere un villaggio turistico. Nel senso che, spesso, le nostre località sono troppo poco pensate per chi ci passa la vacanza, sono troppo poco ospitali. Il cittadino nostro, che è cittadino temporaneo, spesso si sente estraneo, non cittadino. Perché? Perché trova ostacoli, perché trova difficoltà, perché trova conflitto con quella che è la normale convivenza. È questo quello che deve essere superato. Allora, da questo punto di vista, io credo che il tema delle due città sia corretto. Noi non vogliamo due città, ne vogliamo una sola, ma dobbiamo però, mettere in testa ai nostri obbiettivi il fatto che bisogna che quella città diventi effettivamente capace di avere una reale vocazione all’ospitalità. Altrimenti, diciamo così, questo viene meno. Viene meno il punto, il punto fondamentale. 

Finisco, non evitando, quindi, il tema delle risorse. Perché è chiaro che facendo questo discorso, metto in campo un ragionamento di grande portata. Perché per fare le cose che ho detto - cioè il riuso, l’utilizzo - vuol dire che, invece di fare come al suo tempo si fece, pregevolmente,  - ma non è questa la discussione - la rottamazione di chi usciva dal mercato, destinandolo, diciamo così, all’utilizzo residenziale, questa volta dovremo riuscire a indirizzare quel riuso, quelle aree, quelle cose, all’utilizzo turistico e non al riuso residenziale. Questo significa avere delle leve anche finanziare tipo quelle che abbiamo messo in campo con i programmi d’area. Babbi citava degli esempi, in cui hanno usato bene quello strumento. Del tipo cioè, di operazioni in cui è possibile sostenere l’utilizzo virtuoso della trasformazione urbana e della trasformazione immobiliare, e non sostenere quello non virtuoso. Quindi, ci vuole un insieme di politiche, quelle urbanistiche, che sono fondamentalmente in mano ai comuni e alle province, ma anche quelle, diciamo, di orientamento. 

Allora, da questo punto di vista, io penso che il problema non è tanto - in questo mi permetto la risposta a Babbi - che noi ci contendiamo le risorse nell’ambito dell’unico bilancio della Regione; come dire, prendendone un po’ più dall’artigianato, un po’ di meno. Anche perché lì c’è un cliente grosso che si chiama sanità, che nei prossimi anni, se non vogliamo che diminuisca veramente la nostra qualità sociale vera, andrà a prendere fette crescenti di quei bilanci, se continuano alcune politiche. Quindi, non avremo il problema, tanto, di litigarci, diciamo così, quello che è un unico bilancio, ma quello di stabilire dove e come risorse vere entrano in campo per guidare un processo vero di programmazione. 

Allora, da questo punto di vista, è chiaro che noi abbiamo un problema irrisolto davanti a noi . se ne è parlato anche qui al Meeting in questi giorni - ed è il tema delle risorse, degli Enti Locali, delle Regioni, eccetera. Va risolto il problema, in sostanza, della possibilità di destinare alla programmazione del territorio le risorse, diciamo così, che provengono dalla fiscalità generale. Cioè, di poter fare delle scelte strategiche. In questo allora, sono d’accordo, non è un problema tra colleghi, non tra concorrenti, ma è un problema, diciamo così, di determinazione strategica dell’utilizzo delle risorse. E io sono convinto che in questa area, particolarmente, è strategico promuovere; per questo dico che siamo ad un tornante. Occorre promuovere una rivoluzione del nostro turismo di cui si faccia tesoro. Io sono convinto che, da questo punto di vista, continueremo a usare bene la legge 7, la promozione della commercializzazione, la capacità di fare tutto, tutte queste iniziative. Ma promuoviamo un altro passo in avanti, cioè quello di studiare uno strumento legislativo, urbanistico e finanziario, che metta insieme il privato e il pubblico attorno a questa idea, per ridestinare le località, per riaprire il discorso del nostro prodotto, inteso in senso materiale; e da questo punto di vista apriamo il percorso con la Carta dell’Ospitalità. 

Ognuno di questi temi ci costringerà ad andare a vedere, in tutte le politiche che facciamo, comprese quelle del lavoro, se non stiamo smentendo quello che di volta in volta promettiamo nella Carta. Perché nella Carta prendiamo degli impegni etici, ma se vogliamo essere persone serie, per l’appunto, dobbiamo andare a vedere con quali politiche sosteniamo gli impegni che prendiamo. 

Questa è  una discussione che potrebbe considerarsi impropria, perché avrei invece potuto fare un discorso di fine legislatura; c’è un impegno, invece, che sta di fronte a noi e che vale la pena di affrontare nei prossimi mesi.

Moderatore: Grazie. L’Assessore aprirebbe, con il suo intervento, un dibattito politico molto interessante che, se affrontato in maniera non demagogica, di schieramento, potrebbe essere davvero una buona base di partenza per tentare di costruire questo bene comune che è quello che davvero sta a cuore al Meeting, e anche da voi tanto invocato. Grazie dell’attenzione.
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